
Presidente Rossi, il premier Mario Monti
ha detto che la concertazione è uno dei
mali che ha causato gli attuali problemi
dell’Italia.Come risponde?
«Che in Toscana la concertazione è più
viva che mai ed è stato, è e sarà lo stru-
mento principale attraverso il quale cer-
care le soluzioni alla crisi e riavviare lo
sviluppo. È un valore, testimoniato an-
che dall’articolo 48 dello Statuto regio-
nale: alle istituzioni spetta il compito di
decidere, ma attraverso il confronto
con le rappresentanze sociali».
Comesi traduce inconcreto questo mo-
dello?
«La Toscana pratica la concertazione
da sempre e ai massimi livelli possibili
ma il nostro tasso di riformismo e inno-
vazione non è certo inferiore alle altre
Regioni. Anzi. Alcune riforme che ha
fatto il Governo Monti rappresentano
addirittura un arretramento rispetto al-
la nostra realtà. Abbiamo in corso una
gara unica per il trasporto pubblico re-
gionale, abbiamo fatto tre Ato per i ri-
fiuti, uno unico per l’acqua, sciolto le 14
Apt e razionalizzato la politica di pro-
mozione turistica e riformato la sanità.
Tutto questo d’accordo con sindacati e
forze sociali perché quando gli obiettivi
sono difficili e impegnativi, si raggiun-
gono meglio attraverso il confronto».
È un percorso che si può ripetere anche
in futuro?
«Abbiamo appena siglato con Cgil, Cisl
e Uil un nuovo accordo, basato su 9 pun-
ti, col quale contiamo di arrivare entro
la fine di settembre a un patto per lo
sviluppo che permetta alla Toscana di
uscire dalla crisi e riprendere a cresce-
re. Siamo convinti che il contributo di
chi conosce i problemi e le questioni
concrete sia fondamentale per indivi-
duare soluzioni condivise ed efficaci».

Sembraunprogetto ambizioso...
«Noi proviamo a farlo nel nostro picco-
lo, ma Hollande, in Francia, sta andan-
do in questa direzione e lo stesso ha fat-
to anche la Germania. Evidentemente
non stiamo inventando niente se anche
grandi leader nazionali hanno fatto ap-
pello al Paese e alle forze migliori. Piut-
tosto trovo singolare procedere in sen-
so opposto».
Unmessaggioalgovernoe almetododi
attuazionedellaspendingreview?
«Se ci avesse consultato prima anziché
agire unilateralmente avrebbe avuto
dei consigli utili. Sono convinto anch’io
che abbiamo davanti un “percorso di
guerra”, però proprio per questo si de-
vono coinvolgere le migliori energie, re-
sponsabilizzarle e cercare di chiedere a
tutti quello che possono dare, secondo
le proprie possibilità. Monti invece sem-

bra andare da solo in altra direzione
e così rischia di sbattere o di andare
tutto a destra. In ogni caso niente di
positivo per i ceti popolari e la parte
più debole della società».
In quale altro modo avrebbe potuto
agire?
«Si poteva fare una manovra diffe-
rente, magari rinunciando a qualche
F35, pensando almeno a una piccola
patrimoniale, tornando sopra ai capi-
tali scudati. È ingiusto che le azien-
de, i dipendenti o le partite Iva paghi-
no dal 33 al 45% di tasse e chi è anda-
to a ripulire i suoi soldi all’estero se
la sia cavata col 5%».
Ilconfrontodelle regionicon ilgover-
noprosegue.Ci sonopassi avanti?
«Abbiamo ricevuto il materiale, ora
lo affronteremo e vedremo meglio
cosa c’è nel dettaglio. Ma l’opinione
che si tratti di tagli è confermata».
Sembra complicato trovare una via
d’uscitapervoi soddisfacente...
«Noi non vogliamo sottrarci al con-
fronto di merito e vogliamo andare
fino in fondo. Ma al momento la real-
tà è che, ad esempio in sanità, siamo
di fronte a un taglio lineare di 557
milioni di euro. Il materiale fornito
può sicuramente essere un utile
spunto per fare verifiche sulle nostre
aziende ma in queste condizioni è
pressoché impossibile riuscire a ga-
rantire gli stessi livelli di servizi».
Ilsuogiudiziorestadunquenegativo?
«Sì, negativo nell’immediato e anche
per il futuro. la realtà ci dice che il
decreto c’è e noi ne siamo stati infor-
mati dopo seppure sia, oltre tutto,
una materia costituzionalmente con-
vergente. Noi non vogliamo metterci
dietro agli aspetti giuridici ma com-
partecipare allo sforzo di risanamen-
to. Ma salvare il paese senza punti
intermedi è un’impresa davvero ar-
dua».
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«Vogliamo che il Parlamento apra gli oc-
chi. Abbiamo visto troppi facili entusia-
smi su questo decreto. Tutti pensano
che questi siano tagli agli sprechi, ma in
realtà registriamo semplicemente che
sono obiettivi di taglio alla spesa pubbli-
ca». Il presidente dell’Anci e sindaco di
Reggio Emilia Graziano Delrio parla di
«tagli inaccettabili» e lancia la nuova
protesta dell’associazione contro la mas-
siccia manovra di spending review: mar-
tedì 24 i primi cittadini italiani si ritrove-
ranno per manifestare davanti al Sena-
to. «Non faremo sconti a nessuno - chiari-
sce Del Rio - chi spreca denaro pubblico
nei Comuni non avrà la collaborazione e
la protezione dell’Anci, ma non accettia-
mo che coloro che amministrano dena-
ro pubblico in maniera responsabile su-
biscano l’ennesimo taglio a quattro mesi
dalla chiusura dei bilanci». L’obiettivo,
spiega Delrio, è far capire ai parlamenta-
ri «la gravità dell’impostazione» della re-
visione della spesa, perché il provvedi-
mento in realtà non contiene gli sprechi
ma determina «tagli lineari» che incido-
no sulla «pelle viva dei cittadini», quindi
sui servizi erogati, imponendo ai Comu-
ni di aumentare le tasse.

Perché il decreto imporrà un ulterio-
re taglio del 23% alla spesa corrente che
si aggiunge agli 8 miliardi di riduzione
degli ultimi due anni. Il quadro è ancora

peggiore se confrontiamo il periodo
2007-2013, nel quale il contributo dei
Comuni è stato di 22 miliardi. Per l’Anci
servirebbero invece dei tagli davvero
puntuali. Pertanto l’impostazione della
spending review andrebbe «radicalmen-
te cambiata». «Non capiamo il giudizio
positivo dato dalle forze politiche al de-
creto - riprende il presidente Anci - La
questione vera è che bisognerebbe lavo-
rare sui costi standard». Al contrario di
come sta agendo il governo, i Comuni
propongono che si intervenga sull’effi-
cienza della pubblica amministrazione,
perché «i tagli in sé non portano avanza-
menti». L’Anci è preoccupata anche per
gli effetti del Piano che prevede l’accor-
pamento di 37 tribunali e 220 sezioni di-
staccate.

CONTRORIFORMASANITÀ
Tra Regioni ed Enti locali, la riduzione
dei trasferimenti è di 7,5 miliardi, il 3%
della loro spesa complessiva. Questa ci-
fra, che vale all’incirca il 70% degli inter-
venti strutturali, non potrà essere rivi-
sta ma nel corso dell’esame in Parlamen-
to si possono valutare i criteri di riparti-
zione del taglio: questo, almeno, è quan-
to hanno già spiegato Monti e il ministro
all’Economia Vittorio Grilli, nell’incon-
tro di mercoledì con le Regioni. Ieri, in-
tanto, si è svolto il primo incontro tecni-
co tra il supercommissario Enrico Bondi
e i direttori generali delle Regioni per la
verifica della sostenibilità dei tagli, pre-

sente anche il presidente della Tosca-
na Enrico Rossi. «Un incontro - spie-
ga il ministro alla Salute Renato Bal-
duzzi - che serve per rispondere alla
domanda di chiarimento delle Regio-
ni su come siamo arrivati a disegnare
gli strumenti per la revisione della
spesa in sanità». Riduzione che, come
spiega Ignazio Marino, senatore Pd,
«è difficile dimostrare che non si tra-
durrà in una drastica riduzione dei
servizi». Marino porta un esempio:
«Il taglio dei posti letto, nonostante
l’Italia sia già sotto la media europea
dei 5,2 letti per mille abitanti - aggiun-
ge - doveva essere accompagnato da
un aumento dei posti per la riabilita-
zione e la lungo degenza. Il solo taglio
qualifica il provvedimento per quello
che è: un rastrellamento di risorse
che indebolirà particolarmente Re-
gioni in cui la sanità pubblica è già
precaria». Per il momento è stato av-
viato il confronto sui tagli alla Sanità;
nei prossimi giorni verranno appro-
fonditi altre questioni, tra cui il tra-
sporto pubblico locale. Ma per i gover-
natori il quadro è già chiaro: «Siamo
di fronte ad un cambiamento struttu-
rale del nostro sistema sanitario, sen-
za peraltro averne potuto discutere -
dice la presidente dell’Umbria, Catiu-
scia Marini - In assenza di riflessioni
sui livelli di assistenza e sulle modali-
tà di finanziamento del sistema sanita-
rio, ci si troverebbe di fronte ad una
modifica silenziosa di quest’ultimo».

E sotto i colpi di scure della spen-
ding review rischia anche l’Istat, visto
che il provvedimento sottrarrà all’en-
te di ricerca tre milioni l’anno, dopo i
29 già volatilizzati negli ultimi 36 me-
si.
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LEFT, DOMANI CON L’UNITÀ

● Fissata per il 24 luglio la dimostrazione al Senato:
«Non faremo sconti al governo» ● Bondi incontra
i direttori generali sui tagli al sistema sanitario

«Tagli e scelte unilaterali
Non si salva così il Paese»

Un’inchiesta
sullascurechesta
percolpire lasanità

Lastoria dicopertina di left, in
edicolasabato con l’Unità, propone
un’inchiestasui taglieffettuati per
anninel settore sanitario, con
l’impattosui pazienti.Primadel
decretodeiprofessori,erano già
previsti 17 miliardidi eurodi
sforbiciateper il triennio2012-2014.
Questiultimi tagli (4,7miliardi in 3
anni)potrebbeessere fatali. Ingioco
c’è ildiritto costituzionale alla salute
eall’assistenza.Oltreche creare
allarme,questi tagli stupiscono.
Perchénel maggio2012 la Cortedei
Contiavevapromosso i bilanci del
settore:«Anche nel2011 la gestione
dellaspesa sanitariapresenta risultati
miglioridelleattese», si leggevasul
rapportoche calcolava in 112 miliardi
dieuro leuscite complessive . I conti
dellanostraspesa sanitaria,
insomma,sono ormai sottocontrollo.
Loconferma anche il confrontocon
l’estero: il tasso rispetto alPil non è
solosceso,passando dal 7,3per
centodel2010 al 7,1del2011, maè
sotto lamedia europea (8,4 per
cento).

I sindaci preparano la protesta
Le Regioni: sanità, cambia tutto
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Dalla «strana maggioranza», per
usare l’efficace definizione con cui
Monti ha battezzato l’eterogenea
coalizione parlamentare che lo
sostiene, era obiettivamente
difficile aspettarsi luminose prove
di coerenza, compattezza e
coesione. E certo non può
sorprendere che la televisione resti
il «core business» del Pdl, l’unico
argomento su cui non possa
accettare mediazioni o concessioni
di sorta, il solo tema dell’agenda di
governo che stia davvero a cuore al
partito del Cavaliere. Sorprende
però che le pretese berlusconiane
trovino così facilmente udienza
presso Palazzo Chigi, e presso un
presidente del Consiglio che della
tutela del mercato e della
concorrenza dalle interferenze
della politica ha fatto forse uno dei
principali impegni della sua
carriera, sia come professore di
economia sia come commissario
europeo. Ma soprattutto colpisce la
sequenza, dall’attacco alla migliore
storia del centrosinistra - la
collaborazione tra forze politiche e
parti sociali con cui negli anni
Novanta si salvò il Paese dalla
bancarotta - alla reiterazione delle
pagine peggiori delle cronache del
centrodestra berlusconiano, con un
intero partito ancora e sempre
schierato a difesa degli interessi
personali di un solo uomo, una sola
azienda, un solo giro d’affari.
Non si può al tempo stesso
condannare con tanta durezza le
concessioni dei governi del passato
alle parti sociali e accogliere con
tutti gli onori a Palazzo Chigi la
delegazione del partito-Mediaset
che vuol discutere urgentemente
degli equilibri ai vertici della Rai.
Ma soprattutto, se si vuole evitare
che la «strana maggioranza» diventi
addirittura surreale, occorre da
parte di tutti grande senso di
responsabilità e grande rispetto,
innanzi tutto per la storia di questi
anni e per la verità. Carlo Azeglio
Ciampi è stato protagonista di uno
sforzo collettivo e solidale del Paese
per uscire dalla crisi dei primi anni
Novanta che avrebbe ancora molto
da insegnare, anche ai professori di
oggi. I governi tecnici di quella fase,
con tutti i loro limiti ed errori, si
trovarono a fronteggiare difficoltà
non minori di quelle di oggi. La
riforma delle pensioni, tanto per
fare un esempio, varata nel 1995
con la concertazione, fu un
passaggio fondamentale nel
percorso che permise all’Italia di
avviare il risanamento ed entrare in
Europa. La riforma delle pensioni
della ministra Fornero, senza
concertazione, vedremo quali
risultati darà. Per ora ci ha dato un
numero imprecisato di esodati
rimasti scoperti, senza lavoro e
senza pensione, abbandonati
nell’angoscia. Con un po’ più di
dialogo, se non proprio di
concertazione, forse lo si sarebbe
potuto evitare: le voci che avevano
segnalato il problema per tempo,
dai sindacati al Pd, non erano
mancate. Ma il dogma ideologico
secondo cui dar retta a partiti e
sindacati è sempre un cedimento e
una sconfitta delle riforme spiega
forse più di ogni altra analisi perché
quei semplici richiami al buon
senso non siano stati ascoltati. C’è
da augurarsi che prima o poi anche
i professori più autorevoli possano
imparare dai propri errori.

La strana
maggioranza
si fa sempre
più strana
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EnricoRossi

IlpresidentedellaRegione
Toscana:«Ilnostro
giudiziorestanegativo
Quidasemprepratichiamo
laconcertazione,è la
stessastradadiHollande»
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